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La letteratura borghese del secolo XIV, qaella letteratura 
cioè che si tenne lontana da ogni peregrinità aristocratica di 
forma e di pensiero, che s' inspirò alla vita comune e sorse in 
mezzo a una società esenzialmente democratica, ebbe in Bindo 
Bonichi uno dei principali cultori. Intorno alla vita e a parte 
delle poesie sue discorsero già abbastanza il Borgognoni (i) e il 
Sanesi, (^) ma i loro studi non riuscirono, a quel che mi pare, 
compiuti, perchè accennarono solo di volo alla fama che il poeta 
ebbe presso i posteri e, quel che più monta, non risolsero defi- 
nitivamente la questione dell'autenticità delle rime. A queste 
lacune cerca di riparare lo studio presente che non ha pretese 
di sorta e che solo si contenta di gettare un po' più di luce su 
un poeta, la cui fama, più o meno alterata dal giudizio degli 
storici della letteratura, giunse fino a noi. 

L'anonimo autore della Leandreide, nel canto settimo del 
quarto libro, introduce lo spirito di Dante a valutare i poeti 
che del grande fiorentino furono quasi contemporanei. Tra questi 
aiictores uUiinos vulgaresqm doctores, come dice l'argomento 
del canto, è ricordato, con se^ni di grande onore, Bindo Boni- 
chi. (8) La fama dunque del poeta era, dopo quasi cinquant' anni 
dalla morte, viva e grande, anche fuori di Toscana, poiché il 
poema da cui abbiamo tratta la notizia, è stato certamente 
comporto nel Veneto e non risale più indietro del 1375. (4) 



( 1) ADOLFO BOBGfOGNONI — Dì Bindo Bonichi e di alcuni altri rima- 
tori senesi. • In Stadi d'Erudizione e d'Arie - Bologna Zanichelli. 

(2) IBBNKO SAKESI — B. Bonichi da Siena e le sue rime nel Giornale 

Storico XVIII 1891. 

(3) DEL BALZO — Poesie di mille autori intorno a Dante Alijrhieri. 

(4) DEL BALZO — Op: oitat; 



(1) BABGAGLT - Il Turamino - Siena - Matteo Fiorini 1802. 

(2) GIOSUÈ GABDUCCI — Discorso preliminare alle rime di M. Gino da 

Pistoia ed altri del Seo, XIV ordinate da Giosuè Carducci - Firense 
- G. Barbera . 1802. 

(3) UGUBGIEBI - Pompe Senesi - Titolo XVII -XIII. 
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Tale lama si conservò a lungo perchè il Bargagli fa onore- 
vole menzione di lui in quel passo del Turamino in cui enumera 
gli scrittori senesi che ottennero grido e che e quantunque non 
fossero tali da venire a egual partito e pregio con Dante e 
Petrarca, perciocché non usarono gli . scelti ornamenti poetici 
nelle rime loro, furono tuttavia tali che la Toscana lengua bene 
intesono e parlaronla bene, né loro mancò stile per disegnare 
se forse non ebbero vaghezza per dipingere » (i) 

Questi scrittori che la toscana lingua bene intesero e parla- 
ronla bene sono : Benuccio Salimbeni, Bindo Bonichi, Ser Alberto 
da Massa, 8imone di Ser Dino, le cui opere volgari si trovavano, 
al tempo del Bargagli, in potere di Pandolfo Savini. 

Il giudizio che diede il Bargagli del nostro autore fu corro- : i 

borato dall' altro molto più lusinghiero che, più tardi, pronunziò H 

Federico Ubaldini, nella lettera che serve di prefazione alle rime 
del Petrarca (Roma - Grignani 1642) in cui non esita punto a 
mettere Bindo vicino al cantore di Laura: paragone, nota Giosuè 
Carducci, impossibile perchè fra due generi di poesia assohda- 
mente diversi. C^) L' Ubaldini pubblicò le rime del Petrarca nel 
1642, segno evidente che fino a quel tempo la fama del nostro 
autore si mantenne in fiore. Del resto anche V Ugurgieri dice 
che le canzoni di Bindo non sono tanto venerabili per V anti- 
chità quanto graziose. (8) 

Chi cerca di sminuire la fama del Bonichi e di gettargli 
la croce addosso è il Benvoglienti, in una lettera ad Apostolo 
Zeno, in data 8 aprile 1709 in cui dice che Bindo Bonichi fu 
miglior filosofo morale die poeta^ I suoi sonetti sono assai 
miserabili, le sue canzoni sono m^lto inorali, ma sema genio 
poetico. Come si vede una, quasi compiuta, demolizione della 
fama creata intorno al nome del Poeta. Il Crescimbeni e il 
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Quadrio ripetono il concetto del Benvoglienti e sono concordi 
nel negare al Poeta senese ogni ispirazione e nel concedergli 
il diritto ad essere ricordato solo per quei concetti morali di 
cui ha materiata V opera sua. Gli restituisce un po' di fama 
il Tiraboschi ed è tanto più. notevole il suo giudizio quanto 
più noi consideriamo che lo storico modenese aveva presente 
quello che del Bonichi aveva già detto il ^ Crescimbeni e il 
Quadrio. Di fatto egli cosi si esprime: in lui, cioè in Bindo, 
lodasi comunemente pili la nobiltà de^ j^enmeri, che V eleganza 
deW espressione e dicesi perciò che egli fu più filosofo che 
jyoeta. Nelle poche rime eh' io ne ho vedute, a ni'ì pare, che 
egli non superi di molto nei sentimenti gli altri poeti di questo 
tempo, uè di molto sia loro inferiore neW eleganza, (i) Il Ti. 
raboschi dunque volle prendere conoscenza diretta dell' opera 
del nostro poeta e la giudicò non indegna di essere messa alla 
pari con quella degli altri che fiorirono in quel tempo. Ma al 
giudizio del Tiraboschi si contrappone quello del Gaspary, (2) il 
quale parla del Bonichi, a quel che mi sembra, con poca defe- 
renza, solo perchè non sempre è riuscito a coglierne il pensiero. 
Ireneo Sanesi tenta nuovamente di difenderne la causa, ma 
Guglielmo Volpi sdoppia 1' opera del Bonichi e, dopo aver bia- 
simate le canzoni, cerca di placarne gli dei mani dicendo che nei 
sonetti ri esse a farsi leggere più volontieri. (3) Questo sdoppia 
mento del Volpi non sorprende perchè, prima di lui il Carducci 
aveva detto che meglio che dalle monotone stanze delle canzoni, 
le quali sentono del Barberino e della decadenza provenzale, e 
dovrebbero forsi ridursi a cobbole, dai sonetti del Bonichi, 
sprizza una vena di poesia satirica, annunziante il Berni, non 
anche ridotta a genere, ma già vivissima nei dugentisti, (*) 



(1) TIBABOSCHI — storia della letteratura italiana, tomo V. parte II. 

libro UT. 
(-2) GASPABY — Storia della letteratura italiana - voi. I. pag. 808-804. 
(8) VOLPI — Il trecento - cap. IV. 
(4) CABDUCOI — Disor. oit. 
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Attraverso dunque giudizi disparati è giunta a noi V opera del 
Poeta. La quale che non consista solo nelle poesie che fìtnno 
parte dell'edizione di Bologna (i) dimostrò il Sanesi. Io non 
posso che compiere quella dimostrazione aggiungendo che po- 
chissimo è andato perduto dal poeta senese. 

CJomincerò intanto dal negar fede al Borgognoni (2) quando 
dice che V Ubaldini reca cinque esempi, tratti dalle cose del 
Bonichi e che alcuni di quegli esempi non si trovano, fra versi 
noti, perchè l'osservazione è vera solo in piccola parte. Noto 
prima di tutto che gli esempi citati nelle tavole dei documenti 
d' amore del Barberino sono sei invece di cinque e che nelle 
rime del Nostro non trova riscontro altro che quello che è re- 
cato alla voce manere 

e desiando che suo saper grave 

non leggermente mane 

perchè quello recato alla voce frieri 

stava a messa di monaci e di frieri 

si trova indubbiamente fra le rime di Bindo. Di fatto nella 4* 
stanza della canzone quattordicesima abbiamo questi due versi 

con Avarizia Gola stava in essa 
de Monaci e de Frieri 

Ora se consideriamo che V Ubaldini trasse gli esempi da un 
codice manoscritto di canzoni possiamo facilmente congetturare 
che fosse tratto in inganno dalla cattiva conservazione del codice 
o da qualche errore di trascrizione e però convertisse V i ìnxxn a, 
Vnin un m e leggesse: stava a messa di Monaci e di Frieri. 1/ i- 
potesi appare probabile per due ragioni : perchè non si è potuto. 



(1) L' edizione cui mi riferisco fa parta della Scelta di curiosità inedite 

e rare ed usci ia Bologpia pei tipi Bomagnoli nel 1867 a cura del 
Ferrari e del Bilancioni. 

(2) Op. oit. 



f per quanta diligenza abbiano usata gli studiosi, ritrovare copia 

di una canzone nella quale compaia questo esempio e perchè non h 

i difficile cbe gli errori cui ho accennato possano accadere nella 

lettura di un codice. Delle canzoni una sola andò perduta e, 
quanto ai sonetti, si può sciogliere il Bilancioni dai dubbi che lo 
assalivano quando confinava in appendice alla sua raccolta ben 
undici sonetti dei quali la maggior parte sono indubbiamente 
del Bonichi. Indicherò i sonetti dell' appendice col primo verso, 

^ seguendo l'ordine alfabetico e segnando col numero romano la 

disposizione con la quale si trovano nell* edizione Romagnoli. 

\ X Affanna T uomo per poter riposare 

IV Chi pesca a pesci e chi pesca a denari 
III Chi vuole aver gran numero d' amici 

[ VI Compra il poder di quel eh' ài guadagnato 

I Eusse possibil di cambiar suo stato 
j VIII Guardimi Iddio dall' usurier santese 

; VII L'uno ha figliuolo e volle accompagnare 

V Ogni arte vuol aver brieve rettore 

: II Ohimè ! lasso ! che mal tempo è venuto 

i IX Se fusse stato chi la campanella 

XI Sta il mercenai nella casa servente. 

! 

Le ragioni che spinsero il Bilancioni a porre nove di que- 
sti sonetti ( dal III all' XI ) fra gli adespoti sono cosi espresse 
dal Bilancioni stesso, a pagina 153 della sua raccolta « Sonetti 
inediti che senza nome d' autore si incontrano nel Palatino 200 
frammisti a parecchi sonetti di Binde Bonichi, anonimi pur que- 
sti. 11 trovarli congiunti in detto codice ad altre rime del Bonichi, 
il vederli nel subbietto e nello stile idoleggiare a gran'simi- 
glianza la maniera di esso rimatore, il sapersi per la teetimo- 
nianza del Lanrenziano 63 plut 76, che di Bindo Bonichi, vi 
i 

! 
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aveva sino a 36 sonetti, ci indusse di fìicile a far concetto, eh' e- 
gli possa essere l'autore di questi sonetti. Il perchè abbiamo 
avvisato di produrli nell' appendice destinato ad accogliere i 
sonetti di dubbia autenticità; persuadendoci, che del fare di que- 
sti altri accrescimento alla derrata, saremmo per trovare grazia 
appo coloro che hanno in pregio la prisca nostra poesia. Seguia- 
mo in questa parte i testi infra notati. 

Cod. 200 de' Palatini nella Magliabecchiana car. 41, 42, 

44, 46. 

Cod. 27 plut 43 della Laurenziana car: 89 » 
Il ragionamento del Bilancioni è forse un po' troppo timido : 
r essere questi sonetti nei codici, sopra citati, frammisti ad altri 
che indubbiamente app«irtengono al Bonichi, poteva già essere 
ragione sufficiente per attribuirli a lui. Oggi 1' ipotesi prende 
tutto r aspetto di verità se pensiamo che nel codice Vat : bar- 
beriniaho latino 3924 troviamo ben quattro di questi sonetti 
e precisamente quelli che cominciano coi versi. 

Chi pesca a pesci e chi pesca a denari 
Chi vuol aver gran numero d' amici 
Compra il poder di quel eh' ài guadagnato 
Se fusse stato chi la campanella. 

attribuiti a Bindo Bonichi. Per altri quattro sonetti: e preci- 
samente per quelli che cominciano coi versi: 



i 



Fusse possibil di cambiar suo stato ] 

Guardimi Iddio dall' usurier santese 

L' uno ha figliuolo e voUo accompagnare 

Sta il mercenai nella casa servente 

dimostrò già il Sanesi la non dubbia paternità del Bonichi. 

Una futura edizione delle rime del nostro Autore dovri\ 
dunque porre fra i sonetti non sicuri, soltanto tre di quelli che 
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oggi sono posti fra gli adespoti : quelli cioè che cominciano coi 
versi. 

Affanna l'uomo per poter riposare 
Ogni arte vuol aver brieve rettore 
Ohimè ! lasso ! che mal tempo è venuto 

che portano rispettiv^imente, nell' edizione di Bologna, i numeri 
X, V, IL Se ai ventisette sonetti che l'edizione Romagnoli dà 
per sicuri aggiungiamo i quattro che abbiam detto appartenere 
a Bindo e i quattro che già dimostrò essere opera del Bonichi 
il Sanesi, abbiamo trentecinque sonetti sicuri. Ma il codice Lau- 
renziemo 63 plut. LXXVI dice che sonetti 36 fé Bindo Boni- 
chi da Siena ed oggi sulle orme del Borgognoni e del Sanesi 
si può ristabilire questo numero. Il Borgognoni in quel suo studio 
che ho dovuto avere tra mano, pubblica, traendoli dalle carte 
del Bilancioni, depositate alla Comunale di Bologna, due sonetti 
che egli credeva appartenere al Bonichi. Or bene soli' autorità 
di un codice acquistato dalla Laurenziana di Firenze il Sanesi 
dimostrò che uno dei due sonetti: quello che comincia col verso: 

Ciascun può lassar per testamento 

è opera di Bindo. 

Ecco dunque restituiti al poeta senese i trentasei sonetti 
di cui parla il Laurenziano 63 plut: LXXVI. Naturalmente io 
non prendo le parole del codice come verità assoluta e sono 
disposto a credere che altri sonetti componesse Bindo che non 
conobbe il codice Laurenziano. Tale persuasione mi viene dal fatto 
che nel codice Vaticano barberiniano latino 3924 a carte 250, 
trovo un sonetto, dì importanza capital issima e che, quantunque 
non abbia nome d' autore, non dubito punto di attribuire al 
Bonichi. 

Chi cacciasse di Colle i Tancredesobi 
Q. di Montepulcian li Cavalieri 
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Chi ha più fiorili, più par che vaglia 
ond'è confuso il buon, eh' è in basso stato 
che' 1 cuoi del vaio per cimier portato 
sta dove star dovria fracida paglia. 

Ecco già delinearsi V occasione che diede V ispirazione al 
Poeta, la quale scaturisce poi liberamente fuori dalla terzina 
che segue: 

Vedove e orfani son molto sicuri 
per lo giurar ohe fanno i Cavalieri, 
ma r uscio suo serrar ciascun procuri. 

Non ho bisogno di ricordare che cosa fosse questo giurare 
de' cavalieri : citerò solo un' aggiunta che il Benvoglienti fa 
all' anno 1326 della cronaca di Andrea Dei « In quest' anno 1326 
in Siena fu fatto con molta pompa Cavaliere Francesco Bandi - 
nelli, di famiglia magnatizia, della qual condizione in questo 
tempo si facevano in Siena i cavalieri e di gente bassa pochi 
o nulla se ne facevano in Toscana, (i) » 

Potrei ricordare, per dire del grande rumore che si fece 
intorno alla creazione di questo cavaliere, le persone che ven- 
nero in Siena a fargli onore e i grandissimi doni che ricevette 
e che egli stesso donò a quelli del suo seguito, se non mi ba- 
stassero, a dimostrare ciò che mi son proposto, le poche parole 
che sopra ho tritate. Dice dunque il Benvoglienti che di gen- 
te bassa e di piccola condizione non si facevano cavalieri in 
Siena e che nel crearli si teneva maggior conto della nobiltà 
del sangue e delle ricchezze che di qualunque merito personale. 
Ciò doveva aver sapor ili forte agrume per un uomo uscito dal 
seno della democrazia e che pur valeva qualche cosa. Niente 



(1) BENVOGLTEXTr — Nota 42 alla cronaca di Andrea Dei che puoi 
vedere nel Muratori. — Rerum italicarum scriptores - voi, XV. 
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da meravigliare dunque se il nostro Bindo ricorre a una satira 
finissima e, direi quasi personale, per colpire questi che erano 
privilegi conservati in onta alla morale cristiana e alla legge 
di ugualianza. In ciò veramente il Poeta si stacca dai suoi e 
precorre i nostri tempi. Va da se che i cavalieri creati dal seno 
della nobiltà più si curavano di mantenere i loro privilegi che 
di difendere le vedove e i pupilli al servizio dei quali giuravano 
di porre la loro spada. 

I soprasi non trovavano in essi dei persecutori,, ma dei 
fautori perchè, quantunque giurassero di non toccare la roba 
degli altri e di vivere puri : tuttavia cercavano di accrescere il 
loro patrimonio a danno di quello dei più deboli e si lasciavano 
andare ad ogni sorta di violenze. Delle quali una mi piace di 
ricordare perchè chiarisce 1* ambiente. 

Narra Andrea Dei che il 26 settembre 1322 i Tolomei fecero 
grande rannata di gente a pie e a cavallo per fare la loro ven- 
detta sopra a' Salimbeni s forzatamente, onde la città tu tutta ad 
arme e li Salimbeni si fornirono per difendersi si che li Tolomei 
non poterono fornire loro intendimento (0 A questo armeggio 
si può riferire il sonetto di Benuccio Salimbeni a Bindo Bonichi 
e la risposta che diede il nostro poeta come mi pare che ben 
abbia detto il Borgognoni quando asserì che il sonetto « Io fui 
già capra » si deve creder scritto fra il sordo ribollimento degli 
umori de' Notai e altri artefici che indotti e sedotti da Messer 
Sozzo Dei e da Messer Deo G-ucci de* Tolomei e da altri grandi 
levaronsi poi a rumore, il 26 Ottobre 1318, al grido di: Muoiano 
e' Nove (^) A torbidi interni si riferisce anche il sonetto che 
comincia col verso: « Quando i mezzan diventano tiranni » Nel 
1326 il Duca di Calabria volle far prova di avere la signoria 
di Siena, e in quest* occasione i mezzani e i popolari grossi 
ricorsero ad ogni sorta di violenze. Bindo Bonichi, che già aveva 



(1) ANDREA DEE — Op. cit. pag. 64. 
{-2\ BORGOGNONI - Lav: cit: 
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oolpita, serfaa riguardi, la nobiltà tutte le volte che se ne era 
mostrata degna, non risparmia punto le sue frecciate contro i 
mezzani e pone, in mi conciso sonetto, in mostra i mali che 
derivano dal mal governo di costoro, i quali si impadroniscono 
dei pubblici uffizi con una lame da leopardi sicché mettono 
tutte le cose a soqquadro e cercano divorare dove possono. Se 
non che queste turbolenze, questi disinganni, stancano V animo 
del nostro Bindo il quale pensa di ritirarsi dal mondo e di 
andare a vivere in pace coi frati oblati di Santa Maria della 
Misericordia. Il distacco dalla vita, vissuta in mezzo al secolo, 
si fa risalire al 1327. Questo allontanarsi di Bindo è annunziato 
da un sonetto intomo alle lusinghe del mondo, che si riducono 
poi tutto ad amare delusioni. 

Mentisti mondo eh' i' t' ho già conosciuto 
e più non vo' mangiar de' tuoi confetti, 
perchè son dentro lordi e di fuor netti; 
non v' ho tuo vin eh' i' n' ho troppo bevuto. 

L' addio non potrebl>e esser più chiaro : chi crede di essere 
salito in onore presso il mondo. 

Pasciuto è come che di mangiar sogna 

e però il poeta rigetterà ogni allettamento che il mondo gli farà 
balenare davanti gli occhi perchè il mondo non mantiene mai 
quello che promette e gitta tanta zara dietro ai suoi piaceri che 
chi più ne prende più se ne avrà a pentire. 

Tali le occasioni per coi furono composti i sonetti che ho 
ricordati; per gli altri non posso dir quando furano scritti : certo 
è che debbono risalire agli ultimi anni della vita dell' Autore 
perchè solo un uomo che avesse una perfettissima conoscenza 
della società e del modo con cui gli uomini regolano le loro 
cose, poteva scrivere con tanto sentimento di verità, con tanta 
foi'za di persuasione, con tnuto fine umorismo, con si pungente 
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satira quanta ne usò Bindo Bonichi. Delle quali doti non solo 
i sonetti^ ma anche le canzoni sono adorne e la maggior p«u:te 
dei difetti; che gli storici della letteratura hanno rinfacciati al 
Bonichi, vanno piuttosto attribuiti al tempo e alla scuola da cui 
il poeta deriva, che a desiderio di sembrar difficile ed oscuro. 
Due sopratutto sono le canzoni che hanno informato questo giu- 
dizio; la sesta e la settima dell' edizione Romagnoli. Il Ferrari 
che curò queir edizione, si spaventò di una prima lettura e non 
pensò menomamente se entrambe, od una sola delle due canzoni, 
fosse portata da qualche codice che lo mettesse sulla strada di 
giungere alla perfetta interpretazione. A sbigottire il Ferrari 
valse anche il iktto che le due canzoni sono equivoche^ appar- 
tengono cioè a quel genere di canzoni le cui stanze si reggono 
su un numero piccolissimo di rime, le quali non mutano che nel 
senso speciale assunto dalle medesime parole, nei singoli casi. 

Noto, di passaggio, che questo modo di poetare deve la sua 
ragione d' essere presso gli Italiani a due fìitti particolarmente : 
air influenza che esercitò nella nostra poesia la decadenza pro- 
venzale e a un certo modo di considerare la poesia che nel 
concetto di Pannuccio, di G-uittone d'Arezzo, e forse anche di 
Guido Guinizelli era esenzialmente aristocratico, perchè, dice 
Pannuccio, la poesia non deve venire in bocca di tutti. (1) E in 
vero soltanto coloro che avevano un ingegno esercitato e sottile 
potevano comprendere quel foi'te dittato di cui si compiacque 
Bindo quando cantò: l^auto prudenza porta. La canzone si trova 
in una quantità di codici. C^) La pubblicò per la prima volta 
Leone Allacci a pagina 101 della sua raccolta e comparve in 
appresso in altre scelte di poesie del secondo e del terzo secolo, 
finché trovò posto a pag. 46 e seguito dell' edizione di Bologna. 
Oggi, per la stampa diplomatica del codice Vaticano barberiniano 



(l) GASPARY — Scuola poetica Siciliana pag. I5i9. 

{2) — Vedi r Indice delle carte del Bilancioni pubbliciito per cara dei 
fratelli Frati. ~ pag. 138 n. 76. 
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latino 3953, che, oltre la canzone, porta una traduzione latina 
interlineare, la via all' interpretazione non è, come prima, piena 
di triboli. (1) Solo va tenuto conto che al verso sesto della prima 
stanza si deve spezzare l' avverbio veratìiente in due parole delle 
quali la prima è adoperata come aggettivo, la seconda come 
voce del verbo mentire] al verso decimo coìidanno va corretto 
in coìitV anno] espressione che ha lo stesso senso di cuni anno 
ciò che è neir anno e dell' anno. 

Cosi al verso seguente se con danno va corretto in seco nd^ anno 
e la dizione sovra se tene campo del verso 26 deve intendersi 
come se fosse scritto; sovra le terre cìi^ àn po\ al verso 26 Iji 
dizione; V opera mostra; s' esser ghist^ amare è da sostituire 
con quest'altra: V opera mostra s* esser giusto ama re; al verso 
36 gìiarire va spezzato in giiar ire per il valore della quale 
espressione ai può consultare qualunque dizionario ben fatto. 

Tenute presenti queste, osservazioni il senso corre nitidissi- 
mo: « La prudenza è virtù si fatta che rende l'uomo veramente 
degno di tal nome. Chi non segue prudenza e crede di seguire 
una strada che sia la vera si inganna perchè, senz* essa, non si 
può vivere con discrezione: la prudenza risulta di tre minori 
virtù: della ricordanza del passato; del vedere, come in lucido 
specchio: ciò che è presente ; dell' essere previdente per il futuro. 
Chi si allont ina dalla prudenza non può essere saggio perchè 
senz'essa nessuna vita è perfetta. » 

Filosofia rimata dunque che continua nelle stanze successive 
in cui parla il Poeta delle altre virtù teologali: della giustizia, 
della fortezza, della temperanza, ravvivando il ragionamento 
con imagini e trapassi veramente notevoli. Valga per esempio 
quello contenuto nei versi 45-48 e riferito ad un ricco e potente 
signore che era pieno di fortezza. 

Vidi signor che serva tutti alt' era 
trovar ne la bonaccia in mar ta ponte '''^' 

(1) Il codice fu pubblicato da (Uno Léga - Bologna - Bomagnoli, 1905. 

(2) tali scogli. 
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che sue fur genti ponte (^) 

e lui perir, di ciò stando mendico ('^) 

Quanto alla settima canzone, giova avvertire che essa, prima 
del Ferrari, non fu pubblicata da alcun editore, non ostante che 
si trovi in una quantità di codici (3) Tratta della superbia e dei 
vizii che procedono da essa. « Chi dorme o ha qualche difetto 
di vista non sa dove poggi i piedi, cosi 1' uomo svegliato che 
sorse, prima che il suo corpo fosse invaso da superbia, non sa bene 
di quanti danni possa essere cagione, perchè, se tu non stai in 
guardia, da sette parti, ti muove guerra e si ferma a predare 
dove trova Trial guardato. Non si cura se essa faccia preda di 
avarizia o di gola o di altro peccato capitale, purché riesca a 
toglierti il sommo bene. » In questo tenore seguita il Bonichi, 
moralizzando sugli altri vizii per terminare con una fervida 
invocazione a Dio, che mi piace riportare perchè mi pare di 
scorger in essa un'evidente allusione alla selva selvaggia ed 
aspra e forte dell' Alighieri 

Padre dammi soccorso 

eh* i' sono in tal foresta 

che, qual di te è foresta W 

non può' scampar, eh' ogni luce gli è tolta 

e più avanti della schiera dei vizi: 

Ciascun per se di me prender s' apposta 

sicché se tu o Padre mio, non mi aiuti io temo di cadere nelle 
loro reti e di essere perduto per tutto il tempo avvenire. 



\ (1) punte. 

t (2) della fortezza. 

1 (3) Vedi il cit: Tnd : ear: Bilancioni i ag. 12i n. 1. 

I (4) forestiero - ] rivo. 



